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Mirabil'Arte quanto sei sublime 

Quando dell'uomo tu palesi il vero. 

In giorno solenne come questo per Firenze , destinato 
a festeggiare il quarto centenario dalla invenzione della 
stampa sulle rive dell'Arno , operata per divinazione di 
Bernardo Cenijini, il quale figlio di un beccajo divenne 
orafo di tanta eccellenza da concorrere con altri valentis- 
simi al lavoro intorno alle porte di bronzo e al dossale 
in argento del nostro " Bel San Giovanni ; 

* 

tempio in cui niun fiorentino può non gloriarsi 
aver comune il fonte co' tanti e tanto grandi che 
vi furono battezzati, e che seppero avvalorarsi 
nella fede e nelle splendide virtù cittadine, da 
rendere maravigliose Storia e Tradizioni di 
questa Terra privilegiata dalla Natura e da Dio ; 

si , in que- 
sto giorno solenne non dispiaccia ch'io rammenti con l'af- 
fotto, con la parola , con l'arte mia, la memoria d'un Uomo 
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che per quarantanni si adoprò per il bene di tutta Toscana , 
la quale a giusto titolo vien detta la più bella, la più 
gloriosa parte della comun patria , V Italia 

Giampietro vieusseux ('), amato con venerazione 
da quanti lo conobbero, stimato universalmente , avversato 
da invidiosi, malignato da tristi, fors'anco dimenticato da 
ingrati, vuol ch'io ripeta esser Colui che seppe valersi 
della scampa, come l'arte che più sublima l'intelletto e 
infiamma il core a magnanimi divisamenti ;• all'opposto di 
quando vien fatta vile strumento di cupidigie, di passioni 
ingenerose, d'ignobili conati, i quali spargono diffidenze, 
e perciò divisioni, alimentano il dubbio, accrescono gli 
errori, pervertono spirito e ragione nell'Essere più ma- 
raviglioso e potente della Creazione di Dio. 

Ed ecco, come al dire dei suoi Biografi, e più che altri 
deli* illustre Tommaseo , vedemmo il Vieusseux « dopo il 
quattordicesimo suo viaggio per commerci fatti in Nor- 
vegia, in Danimarca, in Svezia, in Finlandia, in Russia, 
in Crimea, a Costantinopoli, sulla costa dell'Affrica insino 
al 1818 ( a ), ma stanco di quella vita che, per buona 
nostra ventura non l'aveva arricchito, e sentendo il biso- 
gno di esercitare in modo più alto e più svariato la pru- 
denza e P ingegno e la facoltà del volere , deliberò di 
portarsi in Firenze » ; e quivi appena giunto aprire quel 
Gabinetto scientifico e letterario che fu modello a parecchi 
è tuttavia ne ha pochi che in Italia lo agguaglino. Poscia 
con raro impegno, superando ostacoli, non curando dis- 
suasioni, vincendo con passo baldo e costante ogn' in- 
ciampo , dar principio all' Antologia , giornale che fu luce 

4 



Digitized by Google 



5 

ai provetti e palestra d'ingegno a coloro che, animati da 
saldi principj e da propositi sicuri, si mossero all'opera 
dell'odierna civiltà della nostra Penisola ( 8 ). 

E con quale gagliardia intendeva condurre il suo Gior- 
nale il Vieusseux, egli lo diceva con chiare ' parole nei 
suoi Proemi ; parole che tornano a grand'onore di Lui e 
della «lampa d'allora in Firenze. I concetti ch'esprimono 
sono : u Rappresentare la società italiana e i suoi morali 
e letterarj bisogni ; far conoscere all'Italia i progressi 
più o men lenti , più o meno generali dell'europea ci- 
viltà; far conoscere agli stranieri V Italia, e V Italia a 
lei stessa ; difendere le sue glorie , incoraggiare i suoi 
sforzi, senza ricorrere a viete declamazioni, ad adur- 
lazioni funeste ; additare ai pensieri degVItaliani uno 
scopo non mai municipale ma nazionale ; stimolarli con 
prudenti confronti; dimostrare la possibilità di con- 
giungere in uno quei fini che a taluni pajono opposti 
tra loro, del vero, del buono, del bello; dimostrare che 
l'Italia nel suo seno possiede gli elementi di qualunque 
gloria scientifica e letteraria, e che da lei sola dipende 
il conseguirla ; ecco in breve ( diceva egli ) qual sarà il 
nostro ufficio, il nostro vanto.... Le discussioni di belle 
Arti, di erudizione e di amena letteratura, più volen- 
tieri saranno considerate dal lato morale , eh' è il prin- 
cipal nostro scopo. Sarà nostra cura che le voci umanità , 
filosofia, amor della patria gloria non siano negli scritti 
dall'Antologia pubblicati, voti nomi e rettoriche super- 
fluità. Necessaria a tal fine è V unità dello scopo, la 
concordia degli animi e delle operazioni, la lealtà , la 
fermezza. Sappiamo unirci, sappiamo metterli ad ese- 
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cuzione con prudenza, con costanza, per puro amore 
del bene; non per vanità, non per misero prurito di 
cieca imitazione ; e il bene si avrà ,,. 

E che fossero divisamenti maturati col senno e non 
promesse ampollose o vaghe, lo accertano i quarantotto 
volumi dell'Antologia, dove scrissero quanti poderosi 
intelletti avea di meglio l'Italia, e dove affilarono ed 
acuirono quelli de' più animosi giovani, che fecero ivi le 
maggiori prove , e riuscirono poi valenti nelle più ardue 
discipline morali, economiche, politiche e letterarie dei 
nostri tempi. Ognuno che possegga e voglia riscontrare 
il Libro dov'è il Lavoro del signor Tommaseo, troverà 
i nomi dei primi e quelli de'secondi fedelmente registrati. 

Il celebrato Biografo del Vieusseux tra'suoi propositi 
ebbe quello di annoverare patitamente coloro che mag- 
giormente si distinsero (eccetto lui eh' è primo) tra i 
collaboratori di quel Giornale ; ne manca di nominare 
« taluno di quelli autori che l'Antologia commendò pronta, 
di quelli i cui pregi parve indovinare ; e ciò non tanto 
por dimostrare l'equità dei giornale e di chi lo diresse, 
quanto per dare alcuna notizia delle condizioni in che era 
la civiltà italiana a quei tempi ». , 

Ma por affermare com'egli si valesse della Stampa , 
ripeterò qui col signor Tommaseo , che « non a sola l'An- 
tologia si restringono le benemerenze di Giampietro Vies- 
seux ; il quale , se altro non fosse che editore del Giornale 
Agrario , sarebbe degno che la Toscana con gratitudine lo 
ricordi ». A fondar questo diario gli riuscì trar fuori, dirò 
così, all'Italia l'onorando ab. Raffaello Lambruschini (*), 
« egli allora al suo trentottesimo anno di vita : maturo di 
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sermoni è mostrato all'Italia, che, nella voce di lui più che 
settuagenario sentendo il vigor giovanile, si consola delle 
voci cadenti e della infante decrepitezza di tanti»; e con esso 
mettere in accordo operoso, amichevole, fraterno, il com- 
mendatore Lapo Ricci di cose agrarie pratico espertissimo, 
e « Cosimo Ridolfi ( 5 ) , che seppe vivere campagnolo e 
marchese, riconoscente al suo fattore e di fattori maestro. 
- Istituito nel 1829, sortiva questo giornale buon esito»; poi 
gli Atti de* Georgofìli lo accrebbero di pagine e di relativa 
importanza, quindi lo salvarono nel 1832. « Come l'Anto- 
logia ci cooperarono anco non Toscani valentissimi » ( 6 ). . 

« Volle inoltre il Vieusseux (seguita il suo Biografo) 
istituire [1828] Annali italiani delle scienze-, matematiche 
e fìsiche e naturali commesso li intitolava;.... se non che 
-due soli scienziati fuor di Toscana risposero all'invito, e 
sei soscrittori ». Altrove , altri più fortunati di Lui , che 
presero forse a seguire il suo disegno, neppur lo rara-- 
mentano; nò questi però se n'adonta, ma desidera che 
«la chicchessia e comecchessia facciasi ( son sue parole) 
44 un giornale essenzialmente italiano a cui.senza gara 
o ambizione municipale concorrano tutti i dotti della 
Penisola ; che non abbia nome da quella città o da quella 
provincia in cui combinazioni speciali facciano stabilire 
la compilazione, e che si estenda a tutte le scienze 
matematiche , fisiche e naturali, non meno che alle piti 
importanti loro applicazioni „. 

Anco quando nel 1826 fondavasi in Firenze la Società 
di geografia, statistica e storia naturale patria, il Vieus- 
seux voleva compilare e dar fuori gli « Annali statistici 
biella Toscana in specialità, sennonché taluni de'governanti 
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(che avevano anco mano in pasta nella stessa Società, 
aggiungo io) ebbero paura di dare a conoscere non tanto 
quel che facevano quanto quello che non facevano »; eh' è 
come dire occultare il male che in qualunque luogo si 
appiglia, negando il bene che mai produsse epidemia- 
Tutti tempi fanno storia ! 

Nel 1832, dopo soppressa l'Antologia per volere d' im- 
perante assoluto indipendente (*) , propose il Vieusseux di 
dare una Raccolta di opuscoli e memorie; la quale poteva 
riuscire , dice il suo Biografo , « ancora più utile e preziosa 
che parecchie del secol passato , segnatamente all'erudi- 
zione utilissime e nel 47 propose il giornale La Fenice, 
accennando al risorger dell'Antologia; ma pei tempi mu- 
tati , non trovò numero di soscrittori sufficiènte ». 

Numero abbondante di soscrittori si proffersero al 
Vieusseux « promettente d'una Raccolta d'Autori italiani, 
che Pietro Giordani sceglierebbe , accompagnandoli con 
proemii di sua penna ». Mi rammento tuttora il disinganno, 
che amaro dovè subire , costò salute , pene , spese all'ottimo 
nostro signor Giampietro , il quale per mantenere impegni 
col pubblico avrebbe sacrificato direi quasi sè stesso ! 

Alla penna del signor Lambruschini e alle cure del 
Vieusseux devesi «c la Guida dell'educatore, durata dal 36 
al 45 , lodevole per più riguardi ; al Vieusseux editore le 
Letture del Thouar e l'opera di Vitale Rosi di Spello r 
(Manuale di Scuola preparatoria invano richiesto dagl' in- 
segnanti d'oggi) stampata nei 44 in buon numero di esem- 
plari, lodata tra gli altri da Antonio Rosmini ». 

Nei 1841 die in luce le Tavole cronologiche e sincrone 
della Storia Fiorentina, con somma diligenza composte 
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-dal conte Alfredo Reumont , « l'operoso Alemanno » che 
tanto distinguesi tra' più amorosi cultori della Storia Ita- 
liana , e più d'ogni altro straniero cui stia veramente a 
cuore la patria nostra ne'giorni gravi che corrono per lei. 

Si fece pure editore il Vieusseux delle Istituzioni 
civili « che a uso del Foro aveva il Forti con lungo studio 
preparate , ma da ultimo composte di fretta » ; perciò 
dovè il signor Pietro sostener spese non lievi e premure 
continuate perchè venissero in luce possibilmente compiute. 
Così intendeva Egli l'augusta missione della Stampa. - 
Qui « per dare a conoscere l'animo dell'Autore e dell'Edi- 
tore » riporterò alcuni passi che il signor Tommaseo nel 
suo Lavoro rileva di quest'opera dell'illustre Posdatino, 
nipote per donna al celebrato Sismondi : " La redenzione 
dello spirito dalla servitù della carne fu la grand' opra cui 
intese il Cristianesimo. A quest'oggetto, si predicarono 
agli uomini i doveri, anziché esaltarne V animo col ragio- 
nare di diritti „. - « A proposito della rivoluzione di Francia 
il Forti nei suo libro rimanda alle cose che nell'Antologia 
stessa egli dice come nel terz'anno di quel gran moto ( 8 ) : 
a Gli assalti alla religione e alla morale ruppero gli ultimi 
freni „ ; ma nell'Antologia e' non avrebbe tanto iodata la sa- 
pienza di Tommaso d'Aquino; nè il Vieusseux gliel'avrebbe 
certamente interdetto, che nell'opera pubblicò quelle lodi. 
In essa leggesi altresì questa massima piena di senno civile, 
e agli uomini che oggidì governano meditabile: " Sebbene 
la legge civile non possa prendersi cura di guarentire 
la osservanza delle obbligazioni di coscienza; tuttavia 
deve procurare, al possibile, di non mettersi in opposi- 
zione colla legge religiosa, autorizzando ciò ch'essa vieta 
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assolutamente. Altrimenti, si mette in uso un agire 
contro coscienza, che demoralizza sempre; quand'anche 
per avventura la coscienza sia dominata da una falsa 
opinione „. « Altra massima a questi tempi opportuna e 
troppo dimenticata, più per fiacchezza d'animo e per astuzia 
meschina che per malizia o per accanimento , da certi 
governanti odierni : " La libertà di opinione non include 
la licenza di ingiuriare altrui per diversità d'opinioni , r 
Altra sentenza tra le altre importanti quella nel Voi. II . 
pag. 229 del Forti : " Questi motivi (religiosi) erano dicerto 
più forti dei filosofici , che spesso si risolvono in par-ole 
ed ostentazioni. Ma infatto la influenza di questi motivi 
fu varia secondo le vicende della civiltà. Sennonché • 
mantenne il pregio d'esser continua, in questo stando 
una delle notabili differenze tra la religione e la filosofia 
in ordine al potere che esercitano sulla pratica della mo- 
rale „ Troppo sentirei rammarico.se qui non riportassi 
tutte quante le auree parole che aggiunge a conclusione 
l'onorando Tommaseo nel suo scritto : « La verità cristiana, 
e ogni verità, non s'insinua negli animi per estrinseche 
scosse ; sconvolgimenti passionati non vuole , che in- 
sieme col bene portano il male confuso ; vuole che alla 
umana- coscienza sia limpido il lume della libera elezione : 
e se l'uomo abusa della sua libertà per non accogliere il 
vero, non è difetto di questo nò colpa di Dio, che, col non 
far di noi tante macchine onora la nostra dignità ed apre 
campo a'meriti nostri. Ingiusto sarebbe incolpare così il 
Cristianesimo come la filosofìa e le libere istituzioni del 
sangue da'eristiani e liberi Americani versato per fare com- 
mercio di corpi e d anime umane , da potere impunemente 
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trattare come bestie e còme cose , e peggio , giacche le 
cose e le bestie non si possono nò' con tanto orgoglio di- 
sprezzare, ne perseguitare con tanta ferocia, ne con abiti 
pravi tanto scelleratamente corrompere ». 

Dei lavori suoi , che sono tra* più reputati e primi 
tra' migliori nell'Antologia, l'illustre Tommaseo nel Libro 
citato non fa parola della prima edizione del Nuovo Di- 
zionario dei sinonimi della lingua italiana, che il signor 
Pietro, non risparmiando al solito spese e premure amoro- 
se , pubblicò nel 38 in grosso volume in 4to di 1200 e più 
pagine a doppia colonna. - Questa omissione che il Bio- 
grafo fece per modestia eccessiva non la possiamo far noi 
che fummo stampatori avventurati di quell'opera insigne. 
- Chi fosse vago di saper d'altre cose minori e di questa sì 
grave che il Vieusseux die alla (Stampa legga i cenni rapidi 
che ne demmo a pag. 224 del Libro citato della Galileiana. 

Fu suo proprio consiglio fare apposta tradurre nel 1826 
La morale applicata alla politica , libro di Giuseppe Droz , 
«c libro non meno assennato che onesto. La quale eie- 
zione rappresentando i sentimenti dell'Editore come se 
fosse scrittore egli stesso , giova* tenerne parola. - Fonda 
il Droz sul dovere il diritto ; non vuole che ci sia due mo- 
rali diverse , una privata e una pubblica ; alle forme di 
governo per se sole non dà l'importanza che tanti; non 
vede aristocrazia più terribile di quel che sarebbe Vari- 
stocrazìa de* braccianti; discerne i difensori tristi di cause 
buone , e i buoni di triste , per raccomandare a tutti giu- 
dizio e indulgenza ; riconosce che c' è un fanatismo poli- 
tico , un fanatismo filosofico, oltre a quello di che sempre 
si blatera, il religioso; vede manifesto, che il clero avrà 
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potere tuttavia sui destini delle nostre società; confessa 
certi novatori incapaci a fondare utili istituzioni ; nota che 
le idee divergenti e le pretensioni sono in gran numero 
quando la società è stata lungo tempo in. scompiglio, 
quando non ha leggi ben consolidate , e molto meno 
costumi ed usi, preziosi frutti del tempo e guarentigie 
più sicure delle stesse leggi; consiglia, per prevenire 
le rivoluzioni degli uomini , secondar lo svolgimento 
de' tempi » (Libro cit. , pag. 119-20). Da un Uomo che 
faceva appositamente tradurre opere siffatte , le quali 
sono il reverbero più sicuro e genuino de' sentimenti 
cui era non solo animato ma infuocato alla carità della 
vocazione sua , è da figurarsi quali consigli di bene , di 
utile , di bello porgeva candidamente e volentieri a coloro 
che lo avvicinavano per qualsiasi emergenza e molto più 
poi a quelli che lo ricercavano di pareri intorno a dar 
opere a stampa. E fu innanzi idea sua originale venutagli 
per viaggio e in compagnia , e poi per suo maturo consi- 
glio che Emanuele Repetti fece propria, di dare in luce il 
Dizionario storico geografico della Toscana, compila- 
zione grave ch'ei produceva, stampava, spacciava per 
proprio conto e interesso dal 1830 in là ; - esercizio d'espia- 
zione continuata per quo' tipografi al quale toccò la ventura 
di obbedire quello scrittore non mai le cento volte con- 
tento di se ! - « A stampatori e ad altri dava il signor 
Pietro consigli buoni e più d'uno accettati , e le imprese 
altrui estimava da giudice spassionato, non da emulo di 
lode , e molto meno da rivale di lucri , egli che sempre si 
tenne senza boria e senza dispregj in una regione distinta 
dagli editori più eletti e signorili ». 
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E rimane a perenne monumento di Lui che un'opera 
celebre si continuasse e' tuttora duri a stamparsi. « Se 
il Vieusseux non era, l'Italia non si glorierebbe del- 
r Archivio Storico Itctliano ; nel quale non ebbe parte la 
erudizione di Lui (dice il suo Biografo maggiore), che non 
menava vanto neanco di quel che sapeva , ma il suo buon 
senso, e la cura dei trascegliere gli uomini e del distri- 
buire i lavori. I sedici volumi delia prima serie e i nove 
dell'Appendice dell* Archivio suddetto , - in tutto 68 grosse 
dispense di pag. 600 in media ciascuna (1841-63), - formano 
un corpo d'opera di grave importanza storica tutta a 
se ; - la nuova serie si compone di diciotto volumi , al 
quinto de 1 quali venne aggiunto il Giornale storico degli 
Archivj toscani per opera e premura del soprintendente 
Francesco Bonaini e de' suoi colleghi, amici più che di- 
pendenti d'ufficio , i signori Banchi Luciano , Berti Pietro , 
Bongi Salvadore , Guasti Cesare , Lupi Clemente , Milanesi 
Carlo e fratello Gaetano, Paoli Cesare, Passerini Luigi 
(ora Direttore della Biblioteca nazionale) , Saltini Enrico ed 
altri valentissimi. - La serie novissima fu cominciata 
nel 1865 , e progredisce con non minor diligenza , anzi 
ora con maggior regolarità di pubblicazione, a cura della 
R. Deputazione di Storia patria per le provincie della 
Toscana, dell'Umbria e delle Marche, presieduta dai vene- 
rando Marchese Gino Capponi, cui toccò in sorte per 
segretario e concorde d'indole, di sentimenti, d'intelletto, 
di cuore il commendator Marco Tabarrini , uno tra' più 
giovani amici, ma tra questi il primo de'superstiti che 
amasse teneramente e fosse riamato dal nostro Vieus- 
seux ( 9 ). 
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E quanto fosse costante il signor Pietro nei propositi 
o nelle nuove e vecchie amicizie, e quanto Egli aiutasse, 
con ogni maniera conforti i giovani di belle speranze , ve lo 
ripeterebbe, se vivente , Cario Milanesi teste nominato , che 
divenne professore di paleografia e diplomatica, quindi . 
morto il Vieusseux, direttore dell'Archivio Storico; - ve lo 
dirà insieme ad altri valentissimi Adolfo Bartoli , che di re- 
visore dell'Archivio , oggi è professore all'Istituto di Com- 
mercio in Venezia ; - lo assevera coll'opera il caro amico 
mio Agenore Gelli , che fatte sue prove sul Giornale , 
di che sotto, successe al Bartoli nella revisione delle 
stampe, divenne poi professore di Storia, e attualmente 
Direttore assoluto , per voler delia prelodata R. Commis- 
sione di Storia patria che prese a continuare l'opera mag- 
giore a Stampa del Vieusseux ; ve lo può dire fra molti 
Aurelio Gotti che frequentava Gabinetto e Sala di conver- 
sazione ( l0 ) del nostro signor Pietro , Aurelio Gotti ■ 

da più anni accademico, della Crusca, scrittore semplice 
quanto accurato , che cominciò sua pratica dando 
lavori educativi alle Letture di Famiglia e loro Ap- 
jìendice, fondate dal buon Thouar e (non ho rossore 
dirlo) da me nel 1849, poi all'altro giornale La Fami- 
glia e la Scuola condotto da Raffaello Lambruschini 
ora arciconsolo della Crusca , dal prof. Girolamo 
Buonazia, attualmente provveditore centrale alla 
Pubblica Istruzione , e dal professore Augusto 
Conti, anch' egli Accademico ordinario della Crusca; 

sì 

il nostro Gotti , che oltr'essere Direttore delle Gallerie di 
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Firenze, ha pubblicato e pubblica scritti che accrescono 
lustro al beir idioma gentil sonante e puro de' Toscani ; 
- finalmente ve lo diranno i moltissimi dal signor Pietro 
beneficati, giacche lo faceva, come scrisse il cav. Enrico 
Mayer nel mio Giornale La Gioventù ( n ), lo faceva « senz'al- 
tro mandato che quello della propria coscienza, senz'ai tri 
aiuti che quelU creati dalla propria energia, senz'altra forza 
che quella della costante sua rettitudine e della sua inalte- 
rabile benevolenza». Ne solo l'animo suo nobile, magnanimo 
era rivolto agli uomini dotti e quelli mercè sua potevano 
•divenire o divennero ; ma (seguita a dire il signor Mayer 
in Gioventù citata) « egli si avvicinava col cuore , agli 
esseri più umili , e dove era da consolare un afflitto , da 
confortare un informo e da sollevare qual si fosse sven- 
tura , era sempre sollecito a consacrarvi tutto se stesso , 
del tempo e d'ogni comodità avaro con se medesimo per 
esserne altrui generoso: talché molti e molti rammente- 
ranno finche avran vita » (se è possibile, come credo, 
l'anima mia giubbilerà anc'allora di gratitudine quando 
-da questo basso loco Volerà a quello che la misericordia 
/lei suo Creatore vorrà assegnarle) « rammenteranno i 
suoi benefizj , e nissuno al certo potrà ricordare un'offesa. - 
Parente amorevole e impareggiabile amico , i suoi affetti 
non conoscevan distanza di tempo e ili luogo , e la esten- 
sione delle sue corrispondenze amichevoli era maravigliosa 
quanto quella del suo letterario carteggio. Così trascorse 
quella vita operosa , mantenendo intera la sua vigoria fino 
ad età che a pochi è dato raggiungere , e se la canizie era 
giunta a toccar la sua fronte , pur dagli atti e dalle parole 
traspariva ancora vivissima la gioventù del suo cuore » (**}• 
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Oltre l'universale ammirazione ai meriti di sue virtù r 
Ei guadagno le seguenti onoranze : 

Una medaglia in oro peli' annuale ottantesimo 
giorno dalla sua nascita, offertagli « a nome di quanti lo 
pregiavano e lo amavano in Italia > ; medaglia che da una 
parte tien sculta la effigie, dall'altra l' iscrizione: " Per 
quarantanni benemerito della civiltà italiana „; 

La Croce per cavalierato , poi di commendatore 
dell'Ordine insigne de' Santi Maurizio e Lazzaro; 

La Croce dell' Ordine equestre di Prussia; 

L'attestato che la stampa assicura indestruttibile . 
pel sincero cordoglio che provò il Paese , quando , saputo il 
fulminante colpo che lo colse, subito e tutto si costernò 
come di sciagura pubblica minacciata e terribile ("); più 
poi in que* giorni che il corpo e lo spirito del Vieusseux 
lottava tra" la vita e la morte, che per le vie, po' ritrovi 
era un domandar trepidante che l'uno all'altro facevasi 
sopra l'esito che si voleva* saper migliore e non fu; 

Il trasporto della spoglia mortalo di Lui , successo 
il 30 maggio, riuscito uno de' più profondi per dolore che 
avvenisse inai in Firenze a' nostri tempi ( u ) ; edove « un 
eiettò stuolo di cittadini , d'ogni fede religiosa e politica 
si riunì per rendere a questo benemerito t'on-.o l'ultimo 
tributo d'affettuosa pietà, fra' quali basti nominarci vene- 
randi Gino Capponi e Niccolò Tommaseo; - dove il Principe 
di Carignano fu rappresentato dal marchese Do Courtenze 
suo primo aiutante di campo » ; - dove al carro che dalla 
casa mosse a lento passo verso il cimitero dei Culto Rifor- 
mato fuori di porta a Pinti, tenevano afflitti e sconsolati 
i tre Nipoti dell'Estinto; - dove « i lembi della coltre eran 
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sostenuti da'marchesi Ferdinando Bartolommei , allora 
gonfaloniere della città, Cosimo Ridolfl e Carlo Torrigiani, 
cav. Enrico Mayer, consiglier Tabarrini, cav. Basevi e 
dall'espositore di queste pagine ( ,8 ) »; - dove appena giunto 
il funebre corteggio ai cimitero, dal ministro del Culto 
Riformato fu in francese improvvisata un'orazione, seguita 
poi da quelle accennate de'prelodati Cosimo Ridolfl e Marco 
Tabarrini ; 

L' iscrizione sulla casa in cui Egli abitò e fondò 
il suo Gabinetto , mandò ad effetto tante cose buone , e 
(come disse ii Marchese Gino Capponi) " fu inteso a rac- 
cogliere ogni bell'esempio per r Italia e ogni buono inse- 
gnamento ; - ecco la iscrizione: 

* 

IN QUESTE CASE GIÀ DEI BONDELMONTI 

abitò GIO. PIETRO VIEUSSEUX di oneglia 

LUNGAMENTE BENEMERITO DELLA CIVILTÀ ITALIANA 

E QUI MORIVA IL 28 APRILE 1863 
IL MUNICIPIO DI FIRENZE NEL 2 MAGGIO SUCCESSIVO 
DECRETAVA QUESTA MEMORIA 

all'inclito cittadino; 

. 

La lapide che rammenta « le esimie doti , le preclari 
virtù dell'ottimo Vieusseux nel nuovo cimitero d' Oneglia, 
decretata da quel Municipio »; il quale lo volle inoltre 
onorare 

Del busto da collocarsi nel Palazzo civico di 
quella città; 
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Il monumento ( ,6 j erettogli nel cimitero di Pinti 
presso Firenze, di cui he offriamo qui la iscrizione: 

a GIAMPIETRO VIEUSSEUX 

NATO IN ONEGLIA DI FAMIGLIA GINEVRINA 
IL XXVIIII DI SETTEMBRE MDCCLXXVIIII 
MANCATO IN FIRENZE IL XXVIII D'APRILE MDCCCLXIII 

GLI AMICI ED ESTIMATORI 
DEI MOLTI SUOI MERITI VERSO LA CIVILTÀ ITALIANA 
POSERO QUESTO MONUMENTO; , 

Finalmente la ricordanza che gli assicura quell'atte- 
stato solenne di sua benemerenza, cioè l'Opera maggiore a 
stampa, già ricordata .qui a pag. 13, la quale viene 
alacremente proseguita a gloria ammiranda di storica eru- 
dizione che sia veramente italiana 

Questo è l'Uomo di cui ho voluto rinfrescare la memo- 
ria a Giovani di buona volontà in questo Giorno d'esultanza 
per Firenze, specialmente per dire, con quali propositi", 
con quali virtù Egli si valesse dell'arte nostra la stampa. 
Molto di Lui avrei. da registrare ancora; ma conchiuderò 
questo compendio ristrettissimo (sia pur qual vuoisi monco, 
sincero egl' è di sicuro) conchiuderò, diceva, colle parole 
d'altro amico mio , il caro Guido Corsini , il quale cono- 
sciuto per lettera quand'egli era lontan lontano da Firenze, 
tornato e venuto da me per primo , lo tenni e lo terrò 
sempre amatissimo. Le pàrole che seguono sono di lui , e le 
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inserii la prima volta nel quaderno citato della Gioventù, 
poi nel Libro della Galileiana a pag. 230-33 : « I giorni 
del Vieusseux fluirono copiosi e fecondi come lunga piog- 
gia sopra campo assetato;.... la morte venne e lo trovò 
sempre all'opera sereno e contento. Beato lui che passi) 
nei Signore.... 0 nuova età ( ,7 ) , uomini nuòvi guardate. 
I padri muoiono e vi lasciano sull'arèna. Che si dirà sulla 
vostra tomba? » - La risposta, .dirò io, la darà il tempo, 
il quale paleserà l'uso buono o reo che avran fatto della 
fiMantna , che gli onesti come il Vieusseux tennero sempre 
per castigata ministra del libero pensiero umano ; e se 
valendocene ci risovverremo che nati siamo a formar 
l'angelica farfalla, non la ridurremo mai a mestier di 
prostituta, da donna e madonna ch'eli' è di sapienza e 
di verecondia. Per ciò dici bene caro mie Guido , con le 
parole eh' io rivolgo per l'Arte mia , cioè che gli uomini 
nuovi si valgano di essa « non con vano folleggiare che 
grida e non parla, bensì con l'opere che sono, che durano ». 
Guardate, tu dici ad essi, « gl'illustri che ci han fatta la 
patria, chi più modesti di loro? Oh! le malnate ambizioni 
rintuzzate, annullate, se v'è possibile; ambite solamente di 
essere Uomini e soprattutto abbiate cuore.... Ascoltate.... 
un vento inusitato agita que' cipressi e par che formi 
parole. Sono gli spiriti dei padri , i quali sempre pieni di 
carità vi rammentano la virtù e van gridando al Signore: 
Tu che ci chiamasti tra i morti , avvalora i viventi »; - 
e Dio , già me lo insegni, non avvalora di suo aiuto divino 
se non che gli Uomini di buona volontà. 
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NOTE ' 



(1) Nato In Oneglia da Pietro e da Elisabetta fra loro cugini t 
il 29 settembre 1779, svizzeri d'origine. - Ved a pag. 190 de' Ri- 
cordi storici intorno Giampietro Vieusseux e il nostro tempo , riuniti 
in quella «Za altre edizioni e Giornali ; Firenze co' tipi della Gali- 
leiana , 1869 , Libro di pag. viu-248 in 4to massimo , che citeremo 
spesso , in luogo anco dell'edizione prima e seconda delle Memorie 
scritte sopra lo stesso Vieusseux dal signor Tommaseo , e ivi 
fedelmente riportate. 

(2) Il signor Lambruschini questi viaggi li trascrive partita- 
mente, u Ei , dice , piglia le mosse da Livorno , tocca la Svizzera 
e Lione , passa nel Belgio , di là a Parigi , poi ad Amsterdam a 
Lubecca a Copenaghen. Tragitta nella Svezia , va a Cristiania a 
Bergen a Drontheim a 8tocolma ; d' indi nella Finlandia , a Pietro- 
burgo , a Mosca. Da' ghiacci del settentrione scende alle più miti 
terre del mezzogiorno , a Odessa, a Tangarok, in Crimea e alla fine 
in Costantinopoli, dove soggiorna per quasi due mesi; e dopo tre 
anni ìli assenza ritorna a Livorno. Ma un anno non è compito 
ed egli ripiglia il mare e va in Affrica. A Tunisi infierisce la peste : 
egli vi è , e non fugge , e tiene un diario dell'andamento del 
terribile morbo ; e prepara la materia d'un libro eh* egli lasciò 
abbozzato Su Tunisi e in generale su la Barberia. - Ne' primi mesi 
del 19 ei pon fine al viaggi ritornando a Livorno. E di là, come se in 
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quel punto egli conoscesse come per subita rivelazione la vocazione 
sua , o , non conoscendola distintamente , fosse da ignota mano 
sospinto , abbandonata la mercatura , e raccolti i frutti non molti 
de* suoi sudori, viene a Firenze « (Ved. Libro della Galileiana 
pag 194-5). 

(3) u Ora (dice il signor Lambruschinij di questa civiltà nuova, 
strumento valido e pericoloso ma irrecusabile, è la «lampa n 
(Libro , cit, pag. 198 ). Leggasi tutto il periodo sotto quel titolo 
che per brevità, ma con pena, tralasciamo. 

(4) u Io viveva (scrive il signor Lambruschini a pag. 203 del 
Libro citato) oscuro e solingo in una villa paterna nella ferace 
provincia del Val d\Arno di sopra. Io viveva studiando per me, di 
quello studio che amplia schiarisce rettifica e fa suo il monco e 
bujo studio delle scuole ; ammirando le grandezze e le bellezze 
pure della natura ; partecipando le contentezze e le amarezze della 
famiglia ; amando i popolani , conversando con loro, imparando da 
loro. Io non cercava nulla, non aspettava nulla, e non poteva 
sognare che fossevi mai alcuno il quale dovesse cercare di me. Ed 
ecco un bel giorno veggo apparire persona che cerca di me. Uomo 
già provetto , ma non vecchio ; gentile e franco di quella gentilezza 
e di quella franchezza benevola e disinvolta, che vien dall'animo 
buono , e dall'aver lungamente usato con ragguardevoli persone. 
Era il Vieusseux. Io lo accolgo come si accoglie chi ci entra subito 
nell'animo chi , non mai conosciuto , pur ci pare aver conosciuto 
sempre. Si parla ; e un Giornale Agrario è il soggetto del conversare , 
perchè era il fine della visita. Io espongo le difficoltà dell'opera ; 
11 Vieusseux lo appiana ; ed io prometto esporre i miei pensieri in 
una lettera a lui. La mia lettera è stampata nel fascicolo 69 della 
Antologia, settembre del lfc2ù. Era quello il primo scritto chMc* 

■ 

mandassi alle stampe, e avevo toccato il trentottesimo anno d'età. 
Oggi a stampare non si aspetta tanto *. 

(5) Ved. Libro cit. a pag. 214 dove sono le Parole d'addio sulla 
spoglia mortale del Vieusseux pronunziate da quest' illustre Patri- 
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zio Fiorentino ; delle quali parole rimastami fitta nel core la parte 
finale, vo'qui ridirla, u Voi ascoltatori benedirete sempre il suo 
nome, che ne- può andar diviso dalla storia di un'epoca di cui 
non si trov.i pagina che le somigli negli annali del mondo ». 

(6) Qui cadrebbe in acconcio dire della stampa delle Lezioni 
orali d'Agricoltura date in Empoli dal marchese Cosimo Ridolfì t 
del quale lamentasi la perdita gravissima che anche di lui fece il 
nostro Paese; ma di quelle Lezioni vedasi al citato Libro , p. 225; 
aggiungendo però che son quasi due anni che ne fu fatta la terza 
edizione , riveduta e corretta dall'operosissimo e diligente suo 
primogenito il comm. marchese .Luigi ; la quale, se fosse come 
dovrebbe essere accettata dovunque s' insegna scienza e pratica 
agronomia in Italia, a quest'ora sarebbe anch'essa esaurita. 

(7) Ved. in più luoghi il Libro cit. , e per certi particolari la 
nota a pag. 223. 

(8) Ved. qui nota 3. 

(9) Leggasi a pag. 216-8 del Libro citato le commoventi parole 
pronunziate sulla fossa del Vieusseux da questo chiaro, franco 
dicitore e scrittore , degno segretario di quell'Accademia , la Crusca , 
la quale con tanta cura , diligenza e splendore sostiene il lustro della 
italiana favella, ampliando immensameute la quinta impressione 
del suo classico Vocabolario universale Italiano. Di quelle parole 
riporteremo la conclusione nella 12ma di queste note 

(lOj Al benefìzio morale di sue pubblicazioni a stampa (dice il 
signor Mayer) u ben deve aggiungersi quello che quasi tacitamente 
spandevasl dai numerosi libri e giornali che da ogni contrada 
europea venivano a raccogliersi nel suo Gabinetto di lettura; e non 
meno è da ricordarsi il vantaggio delle settimanali riunioni di 
illustri italiani e stranieri, che conveiivano nelle sue stanze; per 
cui ben può dirsi che l'antico palazzo de' Bnondelmonti , già nidi> 
di fraterne discordie si cangiasse per lui in centro di concordia e di 
luce. £ tanta era la riverenza che la nobile indole sua inspirava 
allo stesso Governo , che rispettate ne fnrono sempre queste 
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geniali adunanze , le quali se poi cessarono al tempi dell'austriaca 
invasione, ciò fu per provvido consiglio dello stesso Vieusseux , 
timoroso che sotto manto di letteratura o di scienza vi si intro- 
ducesse l'assisa de'nostri antichi oppressori ». 

(11) Ved. il precitato Libro, a pag. 227-30. 

( 12) Ora , per dire anco de' sentimenti religiosi del "nostro 
signor Pietro, basterà ch'io noti alcuni branetti che tolg^ dallo 
scritto del signor Tommaseo (Libro cit., pag. 141) cui dice: u £ per 
dimostrare come il Vieusseux rispettasse non solo il Cristianesimo 
ma i Cattolici e la loro credenza , posso attestare che il primo 
soggetto spontaneamente dato a trattare a me da lui protestante f 
fu il San Benedetto , poema d'Angelo Maria Ricci ; e eh' Egli il 
mio scritto diede in luce tal quale gli venne.... Nel commettere a me 
quel tema, egli forse ripensava la visita il 1813. fatta nel Cantone 
di Schwitz al Monastero di Nostra Donna di Einselden, e Tim- 
pressione che l'aspetto di que' Benedettini in luì fece, rimastagli 
fino agli anni ultimi memoranda.... Posso affermare che alla 
coscienza altrui ebbe più religioso riguardo che certi ostentatori 
di religione non abbiano neanche verso i credenti conformemente 
con essi.... Lasciò ch'altri lodasse altamente le missioni de'Cat- 
tolici nell'America, e il viaggio di Fra Giovanni da Marignolle 
in Oriente; lasciò lodare il cardinal Pacca ; lasciò lodare il 
Consalvi.... Il k Forti nell'Antologia loda l'opera storica del Mon- 
teil , e ne 'consiglia la lettura senza tema che ne rimanga offeso 
alcun sano principio di morale o alcuna credenza religiosa.... Il Ca- 
pei dice l' importanza del Diritto canonico , annunziando un libro 
di quell'abate Zinelli ch'adesso è vescovo , singolarmente storico , 
di Treviso ... L'onesto Pepo, riprovando le rancide facezie del 

i 

Beltrami, sopra certi licenziosi preti, le quali con tutti i preti 
involgevano tutte le donne, conclude: Noi non vogliamo al certo 
ipocrisia, ma non riconosciamo in veruno il diritto di talune inge- 
nuità che possono troppo urtare i modi di pensare altrui. E lo 
stesso Vieusseux , rispondendo nel 1835 alla Voce della Verità, 




dimostrante con nuovi assalti che la soppressione dell'Antologia 
non l'aveva placata nè assicurata , rispondendo , dico, il progresso, 
come l'intendo, non è quello che può essere ambito dagli uomini 
immorali ed irreligiosi, a qualsiasi partito appartengano ; il Vieusseux 
confermava il detto già ott'anni prima , del desiderare all' Italia 
prosperità fondata sulla religione , moralità , industria, diffusione del 
sapere, e civile libertà.... Che queste parole non fossero un artifizio 
per farsi tollerare in Governo cattolico, lo prova la tolleranza spon- 
taneamente da lui dimostrata ott'anni prima che ottenesse la citta- 
dinanza toscana , cho non si sognava d'averla a chiedere; quando, 
dimorato in Odessa dal novembre del 1816 al marzo dell'anno 
seguente, e quindi dal maggio all'agosto, s'annumerò de'contribuenti 
all'edificazione d'una chiesa cattolica : il quale atto rammemorando 
anco vecchio , a ragione compiacevasene *>.... E qui potrei aggiun- 
gere assai io scrìvente, com' ei si compiacesse delle pratiche 
cattoliche che alla chiesa ci chiamavano per funzioni pietose a cui 
Egli interveniva con noi, e non meno di noi riverente, e lodatore 
de' riti nostri'in un tempo, u L'intolleranza e gli eccessi-di certi 
settari protestanti (seguita il Biografo maggiore) soleva riprendere : 
e fu autore che nel luogo d'orazione che unico avevano allora i 
Protestanti in Firenze , fosse posta la Croce, parendogli assurdo che 
Cristiani temessero e scomunicassero il simbolo della Redenzione.... 
Fece Egli ristampare a sue spese un libretto di Preghiere cattoliche 
approvato dalle censure ecclesiastiche di Milano , di Venezia , di 
Napoli , di Modena stessa. Ebbe cooperatori al Giornale preti catto- 
lici schiettamente ; e di loro, vivi e morti, parlava con riverenza e 
con gratitudine. A tali aveva e dimostrava assai più rispetto che ai 
rilassati r>; e chi non lo farebbe se giusto ?.... u De'Gesuiti parlava 
il Vieusseux senza il fiele che schizza dalla rettorica di certi preti 
cattolici; e nel loro giornale che s'intitola dalla Civiltà riconosceva 
lavori notabili e li leggeva. A certi articoli dell'Armonia diceva che 
avrebbe apposto il suo nome, non data però l'intenzione medesima 
di chi li scrisse. Al novello Governo Italiano raccomandò caldamente 
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i monaci di Montecassino ; e di più d'un frate parlava con affezione 
non affettata punto.... Fatto è che Cattolici egli ebbe, più che 
Protestanti e increduli, in affetto e che maggiormente l'amarono n, 
- e a me scorzatore di queste pagine , disse un giorno esser 
Lutero un eresiarca, tanto inconseguente con sè stesso da disgra- 
darne il più volgare impostore. uNon si adoprò a impedire , come di 
questi tempi segnatamente poteva, che al letto del Sinner giunges- 
sero i conforti della Comunione cattolica, dal Protestante invocati. 
Esemplo a coloro che dal letto de'Cattolici allontanano qne'conforti 
con arte spietata e con prepotenza tiranna «. 

Compreso da sentimento che non può dirsi qual sia grande t 
mi sento spinto a riportare per chiusa di questa nota, che potea 
esser più lunga d'assai , le parole stesse , colle quali il signor Ta- 
barrini terminò il suo discorso allorché era per chiudersi la sepol- 
tura di quel venerato; eccolo: a A noi che lamentiamo la morte 
del Vieusseux come perdita di amico e di padre , è di grande con- 
forto rammentar questa sua bontà' verace , che non si smentì mal 
nelle' procelle de' tempi e nelle fortune della vita. E la voce ricono- 
scente di tanti infelici, eh' è sempre preghiera accetta, gli varrà la 
inisarlcordia di Dio. Noi lo abbiamo visto sereno quando lo colpi il 
male: abbiamo assistito alle lunghe ore della sua placida agonìa; - 
e che sappìam noi temerari , di quello eh' è passato in quei supremi 
momenti di misterioso colloquio fra l'anima ed il suo Creatore 
sul confine della eternità ? - Piangiamo e preghiamo. - La preghiera 
sopra un sepolcro e debito d'ogni cristiano ; - e quando, tramon- 
tate tutte le speranze della terra, non resta dell'amico perduto 
altro che questo misero avanzo , poniamoci sopra una Croce che lo 
raccomandi alla pietà degli uomini , e diciamogli addio i». 

(13) Nel giorno 24 aprile 1863, in cui il Vieusseux fu colpito da 
apoplessia, erasi mostrato agli amici rìdente oltre l'usato, invi- 
tandoli con premura ad andare con i suoi parenti nel giorno dopo 
a godere dalle finestre lo spettacolo del passo delle truppe, che 
reduci dalla rivista dovevano sfilare per la piazza di Santa Trinità. 



)igitized by Googl 



27 

Diceva che quella era la vera dimostrazione della unita della patria 
ornai conseguita. 

(14) La verità storica vuol ch'io altri tre ne rammenti di 
commoventi trasporti che a questo del Vieusseux assomigliano : 
quello di Ferdinando III (giugno 1824), il quale per opere e bontà, 
benché imperante assoluto, s'era acquistato l'amore de'suoi ammi- 
nistrati; — l'altro del cav. Leopoldo Nobili (1835) nato in Transi- 
lieo (Emilia) il 1784, venuto qui profugo li 8 gennaio 1832, e cara- 
mente accolto professore di fisica sperimentale nel R. Museo di 
Storia naturale ; — finalmente quello di Pietro Thouar seguito 
nel giugno 1861, e che tutti dolorosamente ricordiamo; — trasporti 
che riuscirono, a parer mio, la espressione di pietà, di cor- 
doglio sentito da questo popolo, che ama, ammira, benedice a 
coloro che gli si mostrano affezionati e che tengono in onore le 
glorie tradizionali e sempre vive che gli vennero da'suoi maggiori , 
i quali furon que' grandi iniziatori e maestri del risorgimento 
morale della erudizione , della scienza e dell' arte che da secoli 
precedè l'attuale rinnovellamento politico-unitario. 

(15) Mi tornano al core le parole che , appena mossi , il marchese 
Ridolfi mi diresse a calde lacrime : « Caro Cellini , quante preziose 
memorie stanno in questa cassa racchiuse ; e qual vuoto El lascia 
da non poter come da lui riempirsi!.... * 

(t6) SI vede in detto cimitero, e venne fatto per mezzo di so 
scrizioni volontarie di-lire dieci per ogni polizza. La somma rac- 
colta fu di Lire 4398, 92 compresi i frutti, da 390 soscrittorl; la 
spesa di Lire 3293, 40; cosicché le 1105, 52 avanzate vennero elar- 
gite metà agli asili infantili di Firenze, l'altra parte all'orfana Argia 
Giorgettì, figlia del già proto della Tipografia donde vien fuori 
questo libretto ; orfana priva com' era di qualunque soccorso ora 
benedice la provenienza di quella elargizione nell'Educatorio ope- 
rosamente pio diretto dalle suore di carità cosiddetto di Foligno 
in via Faenza. 

(17; Ved. la nota 3. 
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AVVISO 



Oggi da questa Tipografia , - e in 8vo di 
pag. 120 con due incisioni in legno, - vien 
pubblicato un volume di circostanza, intito- 
lato: I>i Bernardo Cennini e del- 
l' arte della Stampa in Firenze 
nei primi cento anni dalla inven- 
zione di essa. Quest'Operetta del Signor 
Giuseppe Ottino si vende da' principali librai 

• 

di Firenze e fuori, al prezzo di Lire due, 

■ 

a benefizio della sottoscrizione pel Monumento 
del Cennini. 

f 
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